
 

 

 
 

Presentiamo qui di seguito la traduzione di un carme tratto dalla raccolta Στίχοι δίαφοροι 

(Versi vari) di Cristoforo Mitileneo, poeta bizantino dell’XI secolo, che abbiamo avuto di recente 

modo di scoprire e di apprezzare. Si tratta di una composizione singolare, nella quale l’autore tesse 

le lodi di una nipote per aver confezionato una splendida stiacciata,1 decorata con l’immagine della 

volta celeste, in particolare dello Zodiaco, dei pianeti e di alcune stelle. Il testo greco è stato 

stabilito da Marc De Groote2 collazionando due manoscritti: 

 

* il Cryptensis Z a XXIX, codice in pergamena, che ha 80 fogli di mm. 218 x 139; datato XIII 

secolo e parzialmente rosicchiato dai topi, si trova nella Biblioteca della Badia Greca in 

Grottaferrata. Copiato probabilmente nel Monastero di San Nicola di Casole (Otranto), fu portato 

a Grottaferrata ad opera del Cardinal Bessarione verso la metà del XV sec. Contiene ai fogli 57-

77v l’intero corpus poetico (145 carmi) di Cristoforo Mitileneo.  

 

* il Marcianus Gr. 524, codice bombicino, che ha 292 fogli di mm. 250 x 160; datato 2° metà del 

XIII secolo, si trova nella Biblioteca Nazionale Marciana, Fondo Antico e contiene solo 42 carmi 

del nostro poeta. Ignota la provenienza. 

 

Il genere di questo carme è ecfrastico, quello cioè in cui ci si propone grazie ad uno stile 

virtuosisticamente elaborato, di gareggiare in forza espressiva con un oggetto, intanto che lo si 

descrive. Il metro è il dodecasillabo bizantino. 

 

*** 

 

 Scarse le notizie su Cristoforo Mitileneo. Fu alto funzionario a corte, ricoprendo importanti 

incarichi: fu proconsole, giudice in Paflagonia ed Armenia, nonché segretario imperiale. Un sigillo 

della prima metà dell’XI secolo lo descrive come protospatharios del Chrysiotriklinios e giudice 

del velum.3 Compose quattro calendari in quattro differenti metri (esametro, dodecasillabo, 
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sticheron ed inno canonico) in cui commemorava tutti i Santi e le festività dell'Anno liturgico 

ortodosso, ed inoltre un Corpus (i citati Στίχοι δίαφοροι, dal titolo dell’unico manoscritto che li 

contiene tutti) di 145 poesie, di genere ed argomento vario, quasi tutte in dodecasillabi bizantini o 

esametri dattilici. Il suo floruit può essere collocato, in base ai Carmina historica contenuti in 

questa raccolta, tra il 1030 e il 1050 ca.4 

 A differenza di quanto potrebbe far pensare il suo cognome, era nato a Costantinopoli, come egli 

stesso afferma nel suo calendario in dodecasillabi. La sua famiglia invece proveniva forse da 

Mitilene, capoluogo dell’isola di Lesbo. 

 

 

< …> ……. in un cerchio con una stiacciata il circolo dello Zodiaco             <42> 

 a sua nipote. 

 

 

Vidi i cieli opere delle tue dita5 

da una stiacciata bassa ma anche ben levigata  

come una tenda distendesti per noi la volta celeste6 

decorandola con le dimore delle stelle, 

con le dodici dimore, dico, dei segni zodiacali, 

avendone messo in vista in modo più che manifesto 

alcuni aspetti delle virtù e delle passioni. 

Ai virili il Leone, il Toro ai selvatici, 

agli impudichi i Gemelli, agli avveduti la Vergine, 

ai contorti7 il Cancro decisamente a buon diritto, 

la Bilancia ai giusti, ai maldicenti8 il Sagittario, 
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il Capricorno a coloro i cui letti con insolenza furono usati,9 

l’Ariete assai saggiamente agli sconsiderati, 

agli idropici convenientemente l’Aquario, 

i muti Pesci a coloro che amano la tranquillità 

e lo Scorpione agli ingiuriosi dalla lingua pungente. 

Questi son dimora delle stelle erratiche, 

due terna di uova d’anatra 

ricordano l’immagine precisa delle Pleiadi.10 
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Le uova di volatile mi fan pensare ai pianeti, 

Mercurio, la Luna, il Sole e Giove, 

Venere, Marte ed inoltre Saturno; 

e anche infatti se son fisse e stanno salde 

si trovano ad esser in numero di sette contate. 

 

Delle cinque uova più grandi la centrale 

come la stella di Orione considerare occorre; 

lo vede sempre infatti dinanzi a sé lo Scorpione 

mostrandogli, per così dire, la sventura in antico accaduta.11 

Le altre cose han trovato la spiegazione novella: 

le quattro sedi delle quattro uova dei quattro 

punti cardinali la quadruplice posizione fissano assai precisa: 

di quello che all’orizzonte orientale sorge, è chiaro, l’aurora stessa, 

di quello che tramonta, ovvero la sera di colore oscuro, 

di quello che culmina, senza alcun dubbio il mezzogiorno, 

di quello che anti-culmina, la parte del settentrione.12 
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Le uova mostrano la tetrade dei venti,  

che spirava dai quattro punti del cielo:13 

si diparte infatti lo Zefiro dall’ovest,  

l’Apeliote dalla zone dell’est, 

il Noto s’avanza a sua volta dal sud, 

l’Aparktias, anche se la spiegazione venisse taciuta, 

il nome stesso indica da dove spiri.14 

Che cos’è il quartetto delle testoline più alte  

che si trovano sulle quattro uova sulla stiacciata? 

E’ il quartetto delle Ore nel cielo: 

come infatti la saggia rapsodia testimonia, 

alle porte del cielo abitano le Ore.15 

Avrei voluto vedere anche la sfera senza stelle,16 

che è qui, all’interno del cielo, come sia, 

se ai mortali non fosse del tutto invisibile. 

E infatti fu plasmata ed è presente qui, 

ma non vien vista, questa infatti è la sua natura. 

Così saggia nei pensieri ed ingegnosa  
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l’artefice di questo nuovo cielo. 

O saggissima Provvidenza del Logos divino, 

quante capacità donasti alla donna, 

quanto senno in esse ponesti. 

 

Altri mi parlano di uomini: Fidia 

e soprattutto Zeusi e i Parrasi 

e i Polignoti del tutto sconosciuti  

e gli oscuri per contro Policleti 

e ancora gli Aglaofonti dalla mente ottenebrata 

e le mani stesse di Dedalo dalle multiformi opere; 

ciarpame, millanteria son tutto ciò, nulla di più. 

Peraltro la Scrittura onora nuovamente 

le opere inconsuete e le capacità di tutte le donne, 

dicendo: “Chi diede alla natura femminile 

la rigorosa conoscenza dei tessuti  

e ogni aspetto della perizia nel ricamare?”. 

Io in verità, non desiderando andare a collocarmi nella massa, 

ammirerei l’abilità di una sola donna, 

che produsse abilmente siffatta opera da guardare. 

Ma tu, splendore delle donne vergini, 

bramo dire qualcosa di piccolo a te proprio: 

se fai queste cose con farina di frumento e stiacciata, 

voglio saper che cosa da ordito e trama; 

ma come è possibile comprendere dalle opere che tu realizzi 

in sommo grado, con l’abilità nel tessere, 

supereresti tutte le Penelopi, Elene, 

così sia ti dico, e le donne Lesbie. 

 

 

Alla descrizione della volta celeste seguono le lodi della particolare abilità decorativa di chi ha 

confezionato la stiacciata, una fanciulla dalle mani d’oro, è il caso di dirlo, che può a ben diritto 

gareggiare, secondo il poeta, con i grandi scultori (Fidia) e i grandi pittori dell’antichità (Parrasio). 

Le sue doti muliebri comprendono inoltre la capacità di tessere la lana e ricamare, che ne fanno una 

degna emula di Penelope, di Elena o delle donne Lesbie.17  

 Non mancano ai quattro angoli della sua composizione uova acconciate in modo da 

rappresentare le quattro stagioni (le Ore). Pani decorati con uova sono attestati a Bisanzio (come 

riferisce Magdalino)18 da Teodoro Balsamon, studioso di diritto canonico della Chiesa greca 

ortodossa vissuto nel XII secolo, il quale nel suo commento al Canone 23 del Concilio in Trullo,19 

ricorda che a Pasqua, in un villaggio della Tracia, ebbe modo una volta di osservare dei contadini 

locali, uomini e donne, che si recavano in parrocchia dopo i Vespri, per portare al prete dei doni di 

genere alimentare, tra i quali un pane di frumento contenente delle uova di uccello.20  
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 Ma veniamo alla raffigurazione dello Zodiaco, del quale sopravvivono nel mondo bizantino rare 

testimonianze artistiche, per sottolineare come il carme 42 di Cristoforo Mitileneo ne costituisca la 

sola attestazione letteraria conosciuta.21 Due sono i circoli zodiacali antecedenti al XIII secolo, 

ancora esistenti: 

 

* il primo è la miniatura di Helios contenuta al foglio 9r del Codex Vat. Gr. 1291, importante 

manoscritto che reca una copia delle Tavole manuali (Πρόχειροι Κανόνες)22 di Claudio Tolemeo. 

Si tratta di un codice membranaceo, vergato in maiuscola ogivale diritta, proveniente da 

Costantinopoli e databile fine VIII - inizio IX secolo. Questo codice appartenne a due vescovi di 

Brescia, il più giovane dei quali scrisse sul foglio 4v: “Hic liber est mei dominici de dominicis 

ueneti episcopi brixensis et fuit ex libris bonae memoriae domini Bartolomej episcopi 

predecessoris mei et allatus est mihi ex brixia Romam 1465 de mense septembris” e poi, come 

attesta una scritta su uno dei fogli anteriori (“ex libris Fulviii Orsinis”) a Fulvio Orsini.23 Quanto 

alla miniatura (Fig. 1), cinque bande concentriche circondano l’immagine del Sole, che avanza 

su un carro trainato da quattro cavalli bianchi; in tre di esse, divise in dodici settori, sono 

raffigurate in senso anti-orario le Ore, i Mesi e per finire i segni zodiacali. Le Ore sono 

impersonate da ninfe e sono differenziate in diurne e notturne dall’intensità del colore della 

pelle; i Mesi, rappresentati da personaggi maschili, indossano vesti differenti a seconda della 

stagione cui appartengono; i segni zodiacali sono riconoscibili dalle rispettive immagini e nelle 

due bande più sottili, iscrizioni in greco indicano la data e l’ora dell’ingresso del Sole in ciascuno 

di essi.   
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* il secondo si trova sul pavimento marmoreo del katholikon24 del Monastero di Cristo Pantokrator 

a Istambul, uno dei tre edifici sacri ortodossi che costituiscono ora la moschea di Zeyrek. Il 

Monastero, che constava di una chiesa, una biblioteca ed un ospedale, fu fatto erigere 

dall’imperatrice bizantina Irene tra il 1118 e il 1124; dopo la sua morte, suo marito Giovanni II 

Comneno fece costruìre una seconda chiesa a nord della prima, dedicata alla Theotokos 

Eleousa25 e poi la unì alla prima mediante una cappella dedicata a San Michele Arcangelo, che fu 

adibita a mausoleo imperiale. Dopo la caduta di Costantinopoli tutto il complesso fu trasformato 

in una moschea. Il pavimento della Chiesa di Cristo Pantokrator si presenta riccamente decorato 

con la tecnica dell’opus sectile,26 con scene di caccia, scene bucoliche e creature mitologiche. 

Nella parte ovest del naos, all’entrata, c’è un grande disco di porfido, circondato dallo Zodiaco; 

ai quattro lati e cioè ai quattro punti cardinali le personificazioni della quattro stagioni. In fig. 2 è 

possibile vedere quanto ne rimane:  
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Questo seconda opera è più vicina a quella descritta nel carme 42 rispetto alla precedente, sia per la 

datazione che per la presenza dei quattro punti cardinali ai quattro lati dell’immagine. La rarità 

nell’arte bizantina di circoli zodiacali potrebbe essere spiegata forse con la condanna dell’astrologia 

da parte della Chiesa; per quanto riguarda poi la testimonianza letteraria di Cristoforo Mitileneo, 

essa non è prova di un suo interesse specifico nei confronti della disciplina. Lo Zodiaco, fascia 

immateriale immaginata attorno all’eclittica e cioè al percorso apparente del Sole sulla sfera celeste, 

ben simboleggia l’immutabile scorrere del tempo, così come le Ore, con la loro danza 

accompagnavano il susseguirsi delle stagioni. Può avere dunque nel carme 42 questo semplice 

significato: il poeta poi non va oltre l’attribuzione a ciascun segno di caratteristiche psicologiche o 

comportamentali tipiche dell’astrologia da salotto e coglie più che altro l’occasione per lodare le 

virtù domestiche delle donne nel loro insieme, e di una in particolare. 

 

 Ci si domanderà quanto potesse essere conosciuta ed applicata l’astrologia in quella stessa corte 

di Costantinopoli alla quale Cristoforo Mitileneo visse. Secondo Magdalino che richiama Pingree,27 

l’ars astrologica diede prova sotto Basilio II (958-1025) di un’attività rimarchevole e senza 

precedenti dalla tarda Antichità. Abbiamo nel Par. Gr. 2506, manoscritto bombicino del XV secolo 

alcuni oroscopi opera di un anonimo autore bizantino vissuto alla fine del XI: ad esempio quelli 

datati 12 settembre 972 (F. 82v), 7 maggio 977 (F. 84), 11 ottobre 984 (F. 77), 21 settembre 1002 

(F. 74).28 Abbiamo inoltre una spiegazione astrologica del terremoto, che colpì Costantinopoli nella 

notte del 26 ottobre 989.29 E a voler tornare indietro nel tempo, i dati astrologici contenuti nei fogli 

290-299 del Par. Gr. 2244,30 manoscritto cartaceo che appartenne già a Caterina de’ Medici, 

sarebbero sempre secondo Pingree,31 da riferire a Costantino VII Porfirogenito, che nacque il 3 

settembre 905 e costituirebbero l’unico esempio che abbiamo di natività imperiale bizantina.32 

Questa genitura fu tracciata sicuramente prima del 12 maggio 912, data della morte di Leone VI, 

padre di Costantino VII, in quanto nel commento ad essa non vi è traccia dell’evento; e il suo 

anonimo autore mostra di conoscere sia Tolemeo che Doroteo di Sidone.33  

  

 Ma tornando all’epoca del nostro poeta, non troviamo notizia, negli scritti degli storici, dei nomi 

degli astrologi, che avrebbero operato presso la corte di Basilio II o presso quella dei suoi 

successori; non se fa cenno nemmeno nella Chronografia, rassegna di biografie imperiali scritta da 

Michele Psello (1018-1096). Questi, poliedrico personaggio politico e culturale, considerava sé 

stesso innanzitutto un filosofo, ma, assieme a molte altre discipline, aveva studiato anche 

l’astrologia. Desiderando anzi esplorare ogni settore dello scibile umano, si interessò alle scienze 
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occulte nel loro insieme ed alle diverse forme della divinazione, agli Oracoli Caldaici, all’alchimia, 

alla mistica dell’alfabeto, ai talismani, alla demonologia.34  
 

 Nella Chronografia troviamo due digressioni sull’astrologia: 

 

*  la prima è inserita nella biografia di Michele V Calafato (1041-1042). Questi era salito al trono 

grazie alle manovre dello zio, l’eunuco Giovanni l’Orfanótrofo e soprattutto a seguito 

dell’adozione da parte della porfirogenita Zoe, legittima discendente della dinastia dei Macedoni, 

con l’intesa che le avrebbe lasciato tutti i privilegi di nascita. Quasi immediatamente si risolse 

invece a bandirla per esercitare il potere da solo; prima di attuare tuttavia il proprio disegno 

chiese un parere astrologico (μαθηματικὴ πρόγνωσις) al riguardo, per appurare cioè se il 

momento fosse propizio alla sua (del piano) esecuzione ed accertare che un’avversa 

congiunzione astrale non si opponesse all’intrapresa.35 Psello prosegue nella narrazione dicendo 

che v’era allora un gruppo di persone, con le quali egli stesso era stato in rapporto, non imperite 

nella materia, le quali tuttavia non conoscevano i moti degli astri né sapevano prevederli e non 

giudicavano quindi secondo il loro dettato. Si limitavano pertanto a fissare i punti cardinali 

sull’eclittica e considerando quindi l’Ascendente ed il Discendente zodiacale e tutto ciò che ne 

consegue (vale a dire i pianeti dominanti, Luoghi36 e i Termini, la loro maggiore o minore 

bontà) fornivano a chi li consultava predizioni di massima su quanto era stato loro chiesto: e 

indubbiamente qualcuno di loro poteva anche azzeccare il responso. E dico ciò avendo diretta 

conoscenza della disciplina in questione, essendomi applicato lungamente ad essa ed avendo 

esercitato proficua collaborazione con parecchi di quegli studiosi nell’interpretazione degli 

aspetti planetari, e purtuttavia non essendo affatto convinto che le nostre vicende siano 

governate dai moti degli astri. Michele V non rivelò a questi astrologi la vera natura della 

questione e chiese genericamente se la situazione avrebbe ostacolato chi avesse voluto tentare 

grandi imprese. Sconsigliato da essi, anzi invitato ad attendere un momento più propizio, rise 

loro in faccia e li mandò in malora. Fin qui Psello. Sappiamo dalla storia che l’esilio di Zoe fu 

causa di una rivolta fomentata dal partito legittimista e costò a Michele V il trono e la vita. 

Siamo chiaramente qui di fronte ad un responso basato non sull’esame della genitura del 

richiedente, non nella genetliaca quindi, ma sulla ricerca del momento propizio ovvero nella 

catartica (o elettiva) che come noto, si basa sulle καταρχαί, gli inizi, i princìpi e cerca di stabilire 

quando sia opportuno cominciare una qualsivoglia attività. Notiamo inoltre che viene 

evidenziato nel racconto come venissero fissati i quattro punti cardinali della figura e si 

prendessero in esame i signori in particolare della prima e settima casa (l’orizzonte), senza 

accenno alla domificazione nel suo insieme. 
 

*  La seconda digressione è inserita nella biografia dell’imperatrice Teodora (1055-1056), poco 

prima dell’ascesa al trono della quale Psello si era dato alla vita contemplativa. Taluni, egli 

osserva, gli attribuivano virtù profetiche, in quanto si era fatto monaco poco prima che il 

precedente imperatore, Costantino IX Monomaco (1042-1055) morisse, quasi presagendo tale 

circostanza. E questo perché erano al corrente del fatto che egli aveva studiato l’astrologia e 

conosceva la scienza dell’alternarsi delle fasi, dell’obliquità dell’eclittica, o delle eclissi, dei 

plenilunii, di cicli ed epicicli.37 Anzi taluni continuavano ad interpellarlo e ad importunarlo al 

                                                           



 

11 
 

riguardo. Ma - continua Psello - egli benché conoscesse molto bene i principi dell’arte, non li 

condivideva, in quanto non credeva che gli astri potessero influenzare il mondo sublunare e 

comunque non si sarebbe servito di dottrine ufficialmente messe al bando dalla Chiesa; una forza 

divina quasi, lo aveva indotto a tenersene ben lontano.  

Dobbiamo credere alle sue parole? Se da una parte si vanta di conoscere la disciplina meglio di 

molti astrologi e ci sembra che il linguaggio tecnico adoperato non lo smentisca affatto, dall’altra 

manifestamente la condanna, con un atteggiamento dicotomico, che caratterizzerà nel tempo 

molti intellettuali bizantini. 

 

Nonostante la forte censura esercitata dalla Chiesa Ortodossa, possiamo quindi ritenere che, 

all’epoca di Cristoforo Mitileneo, la millenaria dottrina degli astri continuasse ad essere onorata, sia 

pur con cautela ed anche se non sempre con l’auspicata perizia o in assenza di contaminazioni con 

altre discipline “occulte”; e che alla corte imperiale essa costituisse argomento di cui parlare. Per il 

nostro poeta è stata forse una suggestione come altre, che egli, sempre attento a quel che accadeva 

nel suo mondo, non ha mancato di cogliere e mettere in versi. 

 

 

Genova, 7 dicembre 2014 

lucia.bellizia@tin.it 
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